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Reagan a metà mandato: un primo bilancio 

Il clan dei californiani 
si sfalda. Intanto cresce 
la «infezione pacifista» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — II 'Grande 
comunicatore' sembra che 
comunichi male con gli uo-
mini a lui più vicini. Eppure, 
ripetendo l'errore che fu im
putato a Carter, anche quella 
reaganiana è una 'banda» di 
campanile. Non georgiana, 
ovviamente, ma california
na. 

Il fatto che gli uomini infi
lati nei massimi uffici della 
Casa Bianca provengano 
dallo Stato più dinamico, più 
moderno e più ricco non at
tenua i difetti di un clan ri
strettissimo. Ma un potere 
personalizzato al massimo, 
come quello del presidente, 
richiede collaboratori di as
soluta fiducia, una squadra 
affiatata con le vedute e gli 
umori del capo, un gruppo 
capace di sacrificare le am
bizioni personali alle esigen
ze del lavoro collegiale. Fino 
a poco tempo fa la macchina 
del potere aveva funzionato, 
salvo due incidenti -sul la lo
ro» che avevano provocato 
due fuoriuscite: Richard Al
ien, consigliere per la sicu
rezza nazionale, era stato 
messo da parte a causa del 
suo incauto amore per le bu
starelle e gli orologi giappo
nesi regalatigli da un roto
calco nipponico perché ave
va procacciato una intervi
sta con Nancy Reagan, la 
'first lady. Poi era stato li
quidato Alexander Haig, il 
segretario di Stato, che sgo
mitava troppo e aveva (ed 
ha) eccessive ambizioni. 

Ora, nei giorni in cui Rea
gan si accingeva a celebrare 
l'inizio del terzo anno presi
denziale, nel suo gabinetto è 
successo un mezzo terremo
to. Per primo si è dimesso il 
ministro dei Trasporti. An
drew Lewis, attratto da 
un'attività più redditizia nel
l'industria privata. Non era 
un personaggio di second'or-
dinese aveva ispirato e gesti
to la mazzata, inferta da Rea
gan al sindacato dei control
lori di volo, in occasione di 

Ronald Reagan 

suoi rapporti con la più 
grande industria del crimi
ne. 

Reagan ha colto le due di
missioni come un'occasione 
per nominare ministri due 
donne. Ma mentre, con il suo 
imperturbabile sorriso an
nunciava quest'exploit fem
minista senza precedenti, gli 
si apriva (anzi, apriva) la cri
si della politica del disarmo 
con il licenziamento di Euge-
ne Rostow e di Richard 
Staar, proprio alla vigilia 
della ripresa del negoziato 
coi sovietici a Ginevra. 

I topi fuggono dalla nave 
che imbarca acqua? Basterà 
dire che le difficoltà di una 
politica sì ripercuotono sugli 
uomini che debbono metter
la in pratica. E non c'è dub
bio che tra dimissioni, licen
ziamenti e voci di ulteriori 
ritiri, il gabinetto Reagan re
gistri insuccessi ben più gra
vi di quelli subiti dai prede
cessori i quali, come fece 
Carter, scaricò qualche per
sonaggio diventato scomo
do, con la tecnica del sacrifi
cio del capro espiatorio. Per 
Reagan e diverso. Comun-

Dimissioni e 
destituzioni 
falcidiano 
lo staff 
presidenziale, 
George Shultz 
è l'unico 
investimento 
riuscito 
La Chiesa nella 
battaglia 
antinucleare 
Ricandidatura 
o rinuncia? 

come 'pesce pilota' di Wa
shington e ria vvicini gli Sta ti 
Uniti agli arabi moderati, è 
opera di Shultz. La soluzione 
della vertenza aperta dallo 
stesso Reagan con gli euro
pei, quando decise l'embargo 
per il gasdotto sovietico, reca 
il segno del segretario di Sta
to. Infine, anche il recupero 
dell'America Latina dopo Io 
sconquasso provocato dalla 
guerra per le Falkland-Mal-
vine e l'appoggio americano 
alla Gran Bretagna, è stato 
avviato da Shultz con un la
voro diplomatico non spetta
colare ma efficace. Su questo 
settore del mondo grava, og
gi più di ieri, l'ombra delle 
operazioni sovversive della 
CIA contro il Nicaragua (per 
interposto Honduras) oltre 
che la tendenza, alimentata 
da Reagan e dai settori più 
avventuristici degli apparati 
politico-militari statunitensi 
ad assolvere le peggiori ti
rannidi per poterle utilizzare 
nella guerra fredda (o calda) 
contro Cuba e contro la 
giunta rivoluzionaria di Ma-
nagua. Ma almeno Shultz 
non ha dato il suo personale 

spericolate dichiarazioni con 
cui i Reagan, i Wcinbcrger e 
gli Haig, da un anno in qua 
hanno, ipotizzato la 'guerra 
nucleare limitata o prolun
gata: 

È stato soprattutto quest' 
ultimo fattore a scompiglia
re il grande gioco internazio
nale della presidenza Rea
gan. E le risposte e gli anti
doti escogitati dalla Casa 
Bianca si sono rivelati con
troproducenti. All'inizio, 
quando il movimento anti
nucleare cominciò a dilagare 
in Europa (dalla Germania 
all'Italia, dalla Gran Breta
gna all'Olanda, e oltre) coin
volgendo forze politiche, re
ligiose, organizzazioni socia
li rappresentanti uno spettro 
larghissimo, l'America uffi
ciale reagì toccando due cor
de polemiche: quella del vit
timismo imperiale (gli euro
pei colpiscono alle spalle l'A
merica che regge per tutto il 
mondo libero il peso e la re-
sponsablità della difesa mili
tare) e il vecchio riflesso con
dizionato dell'anticomuni
smo (sono movimenti scate
nati da agenti al servizio dei 
sovietici: perché le manife
stazioni pacifiste e antinu
cleari nei paesi dell'Est non 
si possono neppure concepi
re?). Poi la 'infezione pacifi
sta è dilagata nel cuore stes
so dell'impero coinvolgendo 
anche e soprattutto quegli 
strati intermedi, quell'Ame
rica 'normale* che sembrava 
assente o sonnacchiosa fino 
a un anno fa. Reagan reagì 
con l'esorcismo degli -agenti 
stranieri-, come se non fosse
ro passati decenni dal mac
cartismo. 

In più di trent'anni l'ex di
rigente del sindacato attori 
che diede un contributo per
sonale alla caccia alle stre
ghe contro gli uomini di Hol
lywood ha fatto tanta strada 
da arrivare alla Casa Bianca. 
È diventato abilissimo nel 
rapporto col pubblico ameri
cano. Sa porgere in modo 
quanto mai simpatico le pil-
loline della sua politica spic
ciola. E tuttavia, di tanto in 
tanto, quando si trova di-
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Una recente riunione di Reagan con Weinberger (a destra). Shultz e Philip Habib (a sinistra) 

uno sciopero che la Casa 
Bianca avrebbe esaltato solo 
se fosse stato proclamato in 
Polonia. Poi se ne è andato 
Richard Schweiker, ministro 
della Sanità e dei Servizi So
ciali. Anch'cgli per ragioni 
personali che si sono mani
festate solo quando la stella 
di Reagan ha cominciato a 
decimare. 

La crisi, a quanto si mor
mora nella capitale, non si 
chiuderà qui. Pare se ne vo
glia tornare in California, 
dove lo attende un lucroso 
studio legale, il ministro del
la Giustizia William Smith. 
uno degli intimi di Reagan. 
È in forse il destino dell'uo
mo-perno della politica eco
nomica, David Stockman, di 
rettore della gestione e del 
hilancio. con rango di mini
stro. In una incauta intervi
sta a -The Atlantic ebbe a 
confessare che la 'reagano-
mics' non era altro che un 
trucco per togliere soldi ai 
poveri e favorire i ricchi, ma 
fu perdonato. Se ora sarà ob
bligato alle dimissioni è per
che Reagan non sa davvero 
come far quadrare il bilan
cio, non sa cioè se tagliare 
sulle spese militari o su quel
le sociali, oppure aumentare 
le tasse, oppure allargare il 
deficit. Si parla poi delle di
missioni anche del ministro 
della pubblica istruzione, 
Terrei Dell. Infine, pare che 
sarà finalmente sacrificato il 
ministro del lavoro Ray
mond Donovan, il più chiac
chierato del gabinetto Rea
gan per via di certi rapporti 
con la floridissima mafia del 
New Jersey, uno Stato dove 
il Donovan ha una fiorente 
impresa edilizia. Donovan 
nei mesi scorsi era stato di
scolpato (per insufficienza di 
prove) da un'inchiesta sui 

que le falle apertesi nell'am
miraglia presidenziale non 
possono essere valutate con 
un metro europeo o italiano. 
Da un certo punto di vista, 
sono più gravi, da un altro 
meno gravi. Più gravi, per
ché si tratta di una equipe 
che il presidente si è scelto di 
persona, subendo assai mi
nori condizionamenti politi
ci esterni di quanti debba 
sopportare un leader nostra
no: i ministri sono aei meri 
funzionari del presidente, 
non hanno cariche parla
mentari, non debbono tener 
conto dì una propria base e-
lettorale. Meno gravi, perché 
la crisi di un gabinetto presi
denziale non può essere in
terpretata come la crisi di un 
blocco politico, di un'allean
za parlamentare, di uno 
schieramento maggioritario. 
Inoltre, Reagan con il licen
ziamento di Alexander Haig 
e l'assunzione dì George 
Shultz alla guida del diparti
mento di Stato ha realizzato 
un nettissimo guadagno. Il 
nuovo capo della diplomazia 
statunitense (che aveva rico
perto incarichi importanti, 
con Nixon, soprattutto nella 
gestione degli affari econo
mici) si è rivelato non soltan
to un uomo totalmente fede
le alla Casa Bianca, ma an
che uno statista abile e cau
to. realista e sottile. 

Su tre settori chiave Geor
ge Shultz ha lasciato, in que
sti, sette mesi, il segno della 
propria iniziativa o correg
gendo i guasti provocati dal 
suo predecessore o dallo 
stesso Reagan, o sprigionan
do una iniziativa intelligente 
per fronteggiare difficoltà 
oggettive. Il piano Reagan 
per una «pax americana» nel 
Medio Oriente che freni la 
tendenza israeliana ad agire 

avallo, come fece Haig nei 18 
mesi in cui resse il Diparti
mento di Stato, a questa po
litica dei falchi. 

Visto il prestigio che si è 
conquistato non stupisce che 
a Shultz sia affidato il com
pito di manovrare la com
plessa macchina delle rela
zioni con l'Unione Sovietica, 
soprattutto sul terreno della 
limitazione degli arsenali 
nucleari. Questo punto car
dine della diplomazia statu
nitense è circondato da neb
bie vaganti. La morte di Bre
znev ha dato all'amministra
zione Reagan l'alibi di una 
attesa delle intenzioni del 
nuovo leader del Cremlino. 
Alibi ineccepibile, cui si ag
giunge l'altro, quello delle e-
lezioni tedesche. Ma dietro 
questi alibi si scorge la gran
de contraddizione del reaga-
nismo, di cui le dimissioni-
licenziamento dei Rostow e 
degli Staar sono la contro
prova: l'approccio 'ideologi
co' enunciato da Reagan sin 
dall'inizio — e cioè l'idea che 
con Mosca si tratta solo da 
posizioni di forza, o non si 
tratta per nulla in attesa che 
il colosso sovietico sia 
schiantato dalla difficoltà di 
reggere la corsa al riarmo — 
si e rivelato arduo a praticar
si. E per almeno tre ragioni: 
la riluttanza degli alleati eu
ropei (e del Giappone) ad ac
cettare la parte di compri
mari in questo spettacolo ri
schioso; la difficoltà per la 
stessa America di sopportare 
il peso di un riarmo che, nel 
giro di cinque anni, dovrebbe 
far salire dal 24 al 32 percen
to le spese belliche, in una e-
conomia colpita dalla reces
sione; la forza assunta dal 
movimento di massa per il 
congelamento degli arsenali 
nucleari grazie anche alle 

nanzi a un fenomeno impre
visto o particolarmente irri
tante per lui, rispunta fuori 
l'esperienza che lo ha indele
bilmente segnato, appunto 
quello dell'intollerante, del 
fazioso, del reazionario con
vinto che i mali del mondo e 
della stessa America dipen
dono dall'agitatore comuni
sta, dalla spia al servizio di 
Mosca, dal sovversivo. 

C'è poi un Reagan in ver
sione da ufficio che è assai 
diverso dal leader affabilissi
mo. sempre sorridente, dalla 
battuta pronto, quale appare 
sugli schermi delle televisio
ni. Le contrarietà lo fanno 
diventare irascibile. Giorni 
fa, quando il capo del suo 
staff, James Baker, in una 
riunione dedicata a risolvere 
il solito puzzle del bilancio, 
lanciò l'idea di aumentare le 
tasse e di tagliare le spese 
militari, il presidente lo apo
strofò: 'Se e questo che pensi, 
che diavolo ci stai a fare 
qui?'. Il metodo reaganiano 
per indurre i suoi collabora
tori a fornirgli qualche con
siglio non è. con ogni eviden
za, quello socratico. Anche 
questo Baker, la voce circola 
con insistenza da settimane, 
se ne andrà per dedicarsi ad 
affari privati. L'altro (e più 
importante) Baker, Howard. 
attualmente leader della 
maggioranza del senato, 
prenderà le distanze anche 
lui. Ha fatto sapere che nel 
1984 non si ripresenterà per 
farsi rieleggere senatore. 
Probabilmente entrerà in 
corsa per farsi eleggere pre
sidente. 

Reagan non ha ancora ri
nunciato e nel suoi paraggi 
c'è già chi pensa a farlo ri
nunciare e n preparare la 
successione. 

Aniello Coppola 

Un altro pezzo importante di Roma riconsegnato alla città 

Da domani piazza di Spagna 
sarà interamente dei pedoni 

Sarà così sottratta al caos una zona ricca di storia e di cultura - La politica di recu
pero del centro storico - Un progetto che è stato dibattuto per oltre un anno 

ROMA — Domani mattina una delle 
piazze più suggestive di Roma si sve
glierà senza l'indesiderata compagnia 
delle auto, dei gas di scarico, del rumo
re, fastidioso e assordante, dei clacson. 
Piazza di Spagna chiusa al traffico. A 
quello privato e a quello pubblico. Piaz
za di Spagna tutta per i pedoni. Un altro 
«pezzo» importante del centro storico 
viene così riconsegnato alla città, alla 
sua gente, che ha voglia di conoscere di 
più e di amare di più questa Roma per 
tanto tempo abbandonata e •saccheg
giata». Una grande operazione (che va 
sotto il nome di «tridente»), non ci sono 
dubbi. E non solo perché sottrae al caos 
una zona ricca di storia e di cultura, ma 
essenzialmente perché è un tassello 
(uno dei più sostanziosi) della politica 
di recupero del centro storico. 

Ma le idee nuove, come si sa, predu
cono sempre contrasti, dissensi e oppo
sizioni. E la vicenda di Piazza di Spagna 
non si è sottratta a questa regola. La 
città ha discusso e anche «litigato» per 
quasi un anno su questo progetto. Per
ché, in sostanza, mette in discussione 
modelli di comportamento e abitudini 
troppo radicate nella capitale. Certo, le 
perplessità e i dubbi sono stati diversifi
cati. Alcuni troppo corporativi, altri più 
ragionevoli, più giustificati. Riassu
mendo la «disputa», possiamo dire che 
tre sono state le posizioni dominanti. 
Da una parte i commercianti. Loro so
stenevano: «Quest'isola pedonale sarà 
la nostra rovina. La gente non verrà più 
a comprare nei nostri negozi. E poi, co
sì, senza macchine, il centro diventerà 

una terra di nessuno...». Argomentazio
ni deboli che ben presto sono cadute. 
Perché in quelle strade dove l'isola pe
donale già esiste (Via del Corso, per e-
sempio, o via dei Condotti) le vendite 
sono aumentate, perché la gente cam
mina, guarda e ragiona con più calma. 
Dall'altra parte, c'è stata la posizione — 
molto «radicale» — del comitato di 
quartiere. Per loro l'idea dell'isola pedo
nale andava benissimo. Anzi, volevano 
che venisse estesa, 'perché in centro, in 
questa .situazione, non si può più vive
re». Infine, c'è stata la posizione del Co
mune. Meno drastica, più ragionevole, 
più realista. Dice Giulio Bencini, asses
sore al traffico: «Il centro storico va di
feso, recuperato, sottratto al marasma 
del traffico. Ma quest'operazione va 
condotta con molta accortezza. Forse 
sarebbe anche bello chiudere tutto, ma 
la città, così com'è strutturata, impaz
zirebbe...». 

Roma, quindi, avrà ora un'isola pe
donale più vasta. Già c'è via del Corso, 
chiusa forzatamente l'anno scorso, du
rante le feste di Pasqua, perché un gior
no la gente si appropriò della strada e il 
traffico rimase paralizzato. Ci sono le 
storiche via dei Condotti, via Borgo-
gnona, via Frattina. Da domani. Piazza 
di Spagna, via Margutta e qualche altra 
piccola via adiacente. Insomma, tutta 
la zona che viene chiamata «tridente»: 
un triangolo che ha come base il Trito
ne, come lati il Babuino e via Ripetta, 
come vertice piazza del Popolo, diviso a 
metà dal Corso. Deviate tutte le linee 
dell'Atac il Comune ha istituito un «bus 

navetta» che girerà attorno al «triden
te». E qui si chiude la prima tappa di 
questo «progetto centro storico». Le al
tre si chiamano Fori Imperiali, dove sa
rà riportato alla luce ciò che Mussolini 
nascose sotto il manto stradale e un 
pezzo della strada (quello vicino al Co
losseo) verrà chiuso al traffico. Si chia
mano «zona archeologica», un lungo iti
nerario che andrà dal Foro fino all'Ap-
pia Antica. Si chiamano, infine, Tevere: 
anche qui un itinerario pedonale per ri
consegnare alla città il suo fiume. -Per 
la prima volta — dice Bencini — c'è una 
strategia, un progetto preciso sul cen
tro storico. Stiamo studiando percorsi 
alternativi per le auto, costruiremo tan
genziali, nuovi parcheggi, torneremo ai 
tram. Roma deve tornare a respirare. 
Questa è la nostra ambizione...». 

Una grande ambizione, su cui si gio
ca il futuro della città, la sua vita socia
le. Qualcuno vede in questo progetto il 
rischio che il centro storico si trasformi 
in un grande museo, asettico e lontano 
dalla vita di tutti i giorni. Ma non è que
sta r«idea di Roma» per cui sta lavoran
do la giunta dì sinistra. Nel centro do
vranno restare i palazzi della politica, le 
sue strutture più rappresentative e i 
centri della cultura, con le biblioteche, i 
teatri, ma anche alcune sedi universita
rie distaccate. Insomma, per riprendere 
una battuta dì Giulio Carlo Argan, «il 
centro deve diventare la città della poli
tica e della cultura, e non la città degli 
affari». 

Pietro Spataro 

Duramente contestati gli orientamenti strategici della «nuova PC» 

La cultura non è un «lusso» 
e non la si può privatizzare 

Folta presenza al convegno bolognese del «Gramsci» - Chiarante denuncia una operazione 
che tende a ridurre il «pubblico» al «sociale» e quindi al «privato» - Oggi conclude Tortorella 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Sulla spinta della classe 
operaia, tutte le forze sociali scendono in 
campo, prendono posizione. Il morso del
la crisi affonda nella carne viva del paese. 
Non è tempo di stare alla finestra o di 
furbeschi giochi di equilibrio. Rischiamo 
di trovarci fuori dal quadro delle società 
moderne e avanzate. Nessun gruppo so
ciale, forza economica e politica può illu
dersi di restare indenne agendo di rimes
sa o con manovre di piccolo cabotaggio. 
Del resto, ci pensa la Confinduslria, ci 
pensa De Mita a dimostrare che dalla 
crisi si può uscire da destra oppure da 
sinistra. 

L'attacco non è solo alle condizioni di 
vita della classe operaia, alle prospettive 
di lavoro dei giovani e delle donne, ma a 
conquiste essenziali del nostro sistema 
democratico. Ad esempio alle risposte 
che esso ha saputo dare — specialmente 
a livello delle autonomie locali, i comuni 
e le regioni — alla crescita prepotente di 
una domanda di cultura venuta dagli 
strati fondamentali della società italiana. 
Se qualcuno pensa si tratti di «lussi» dello 
stato assistenziale da smantellare, sba
glia tragicamente. «Questa» crisi «è anche 
crisi dei fondamenti stessi di un modello 
di organizzazione e dì sviluppo della so
cietà» ed è perciò anche «una crisi di cul
tura». Lo afferma Giuseppe Chiarante 
nella sua relazione introduttiva al conve
gno .Intervento pubblico e sviluppo cul
turale del paese» apertosi ieri a Bologna e 
che sarà concluso oggi da Aldo Tortorel
la. E forse dai tempi dell'Eliseo a Roma 
che il PCI (in questo caso l'Istituto 
Gramsci dell'Emilia Romagna) non riu
nisce una platea altrettanto numerosa e 
appassionata di amministratori, dirigen
ti politici, operatori culturali, intellettua
li. Forze importanti di un partito tutt'al-
tro che rinchiuso in un massimalismo più 
o meno paleolitico, capace invece di pro
porre le linee di un vero e proprio pro
gramma di governo in un settore decisi
vo, quello della ricerca scientifica, degli 
apparati di formazione ed informazione, 
del patrimonio storico, culturale, am

bientale, per il quale si spende appena Io 
0,2 r'c del bilancio dello Stato. 

Secondo il segretario della DC, l'inter
vento pubblico anche in questo campo 
dovrebbe cedere il passo ai privati, per 
ridurre così sprechi, inefficienza, scarsa 
produttività. In realtà questa non è una 
risposta in chiave moderna, ha detto an
cora Chiarante, bensì il «desiderio di ope
rare una congiunzione fra l'ideologia neo
privatistica cara alla destra conservatrice 
e una certa tradizione dell'ideologia cat
tolica: quella che contrappone il sociale 
al pubblico», fino al ritorno a gestioni 
confessionali di importanti attività, co
me la scuola. Con il risultato di condan
nare gli strati più poveri della società a 
fruire dei servizi meno qualificati. 

Il punto decisivo, sostiene Chiarante, 
non è quello di ridurre o smantellare, ma 
«al contrario di rafforzare e qualificare 
l'intervento pubblico nel campo della 
cultura». La spesa per l'istruzione è pas
sata dal 19,2 TÉ del bilancio statale nel 
1970 al 9,7?t odierno: nettamente dimez
zata. Nel campo dello spettacolo le leggi 
di riforma restano insabbiate (mentre la 
mancata regolamentazione delle tv pri
vate, come hanno ricordato Pietro Valen
za e Nanni Loy, impone una crescente 
colonizzazione culturale Usa ai cittadini 
italiani). Un solo elemento positivo spic
ca in questo panorama, ed è quello costi
tuito dalla forte apertura in direzione 
delle attività culturali operata dalle am
ministrazioni di sinistra nelle grandi e 
medie città, dalle stesse Regioni (l'asses
sore Corticelli ha portato 1 esperimenta
zione dell'Emilia-Romagna di un «siste
ma regionale di istituzioni culturali» in 
via di graduale attuazione e di come una 
•programmazione possibile», per proget
ti, sia valida solo se supportata da precisi 
contenuti culturali). Eppure è in direzio
ne degli enti locali che pretende di abbat
tersi la scure del governo. 

Sia chiaro: i comunisti non pensano ad 
un monopolio pubblico delle attività cul
turali, né a «demonizzare» l'industria cul-
turale.le iniziative private nel campo del
la cultura. Siamo per un confronto, ha 

detto nella sua comunicazione Vittorio 
Spinazzola, «quale incentivo costante ad 
una più intensa e libera competizione 
delle iniziative e delle idee, contro ogni 
tendenza all'omologazione e alla stan
dardizzazione, dettata da motivi di arro
ganza ideologica o di prepotenza affari
stica». Ma perché ciò avvenga la struttu
ra delle istituzioni pubbliche va rafforza
ta, non punita, garantendone i diversi li
velli di autonomia. 

Ecco allora riproporsi come essenziale 
la lotta al cancro delle lottizzazioni, del 
sacrificio delle competenze alla logica 
partitica e correntizia. Asor Rosa ha par
lato di «spossessamento delle forze intel
lettuali da parte di gruppi, partiti, sinda
cati», a tentativi di «soppressione della 
società civile». Il solo modo di uscire da 
questa logica è quello di affidarsi al crite
rio della professionalità. Una professio
nalità da misurare «non con il metro del 
profitto, ma della produttività culturale, 
rifiutando così statalismo e privatismo». 

Se vogliamo restituire alla cultura il 
ruolo dì risorsa mobilitante le migliori 
energie per guidare il paese' fuori dalla 
crisi, si impone un elemento politico cen
trale: le ricomposizione di un forte schie
ramento riformatore, venuto meno a par
tire dal 1979 soprattutto in seguito alle 
scelte politiche del PSI. I punti di incon
tro e di rilancio, fuori da presupposti di 
tipo ideologico, sono stati indicati da 
presupposti di tipo ideologico, sono stati 
indicati da Chiarante: investimenti per 
assicurarne efficienza e produttività alla 
spesa per cultura e istruzione; riforme 
nei diversi settori (e la più importante di 
queste riforme, ha sostenuto Luigi Ber
linguer in un applaudito intervento, è 
quella della pubblica amministrazione); 
qualificazione della scuola, della ricerca 
scientifica, tutela del patrimonio cultura
le; difesa dell'autonomia nazionale ed eu
ropea; programmi di sviluppo delle isti
tuzioni culturali nel Mezzogiorno; coor
dinamento dell'azione di governo e con il 
sistema delle autonomie locali. 

Mario Passi 

Violenza 
sessuale: 
la legge 
in aula 

Manovre e 
resistenze 
nella DC 

ROMA — La lunga battaglia 
per la definizione di nuove 
norme contro la violenza 
sessuale è entrata in una fa
se decisiva: la Camera infatti 
ha cominciato iersera (e con
cluderà in tempi brevissimi: 
il voto finale è previsto per 
martedì) la discussione della 
proposta di legge frutto 
dell'unificazione di sette ini
ziative parlamentari e di un 
progetto di iniziativa popola
re sottoscritto da 300 mila 
donne, una cui rappresen
tanza aveva simbolicamente 
presidiato nel pomeriggio 
piazza Montecitorio per sot
tolineare l'importanza dell* 
imminente dibattito. 

Perché le forze politiche 
della sinistra e il «movimen
to» annettono tanta impor
tanza a questa legge? Dalle 
stese parole della relatrice 
sul provvedimento (la com
pagna Angela Bottari, prima 
firmataria della prima pro
posta presentata alla Came
ra nel '77) emergevano ieri 
due distinte e concorrenti 
motivazioni. La prima, di ca
rattere politico-sociale: le 
donne, protagoniste di tante 
novità incisive nei rapporti 
interpersonali, si fanno an
che produttrici di una nuova 
«cultura» giuridica. La se
conda, ne è la diretta conse
guenza: lo spessore stesso, 
appunto, delle novità che la 
legge contro la violenza ses
suale introduce nel diritto 
penale. • 

Basti pensare al trasferi
mento di tutto il filone dei 
reati sessuali dal capitolo dei 
delitti contro la morale a 
quello dei delitti contro la 
persona; alla perseguibilità 
d'ufficio (e non più solo su 
querela di parte) di questi 
reati, una volta tipicamente 
«privati»; il diritto assicurato 
ad associazioni e movimenti 
di costituirsi parte civile 
contro i protagonisti delle 
violenze. 

Sulla carta, questa rivolu
zione è sostenuta da un arco 
assai ampio di forze parla
mentari: la legge è stata li
cenziata per l'aula dalla 
commissione Giustizia con il 
voto favorevole di tutti i 
gruppi, tranne quelli del MSI 
e della DC che si sono aste
nuti. In realtà, l'astensione 
democristiana è frutto di un 
compromesso interno che ha 
lasciato aperti varchi assai 
larghi ad orientamenti con
servatori ed anche sfacciata
mente reazionari. 

Di essi si fa interprete Car
lo Casini (il protagonista 
sconfitto della battaglia con
tro la legge sull'aborto) che 
ha presentato, già iersera, 
una serie di emendamenti 
che hanno per obiettivo lo 
snaturamento del testo, 
svuotandolo di molti conte
nuti; Casini è contro la per
seguibilità d'ufficio dei reati 
sessuali; vorrebbe che essi 
restassero comunque nella 
logica dei delitti contro la 
morale; non vuol sentir par
lare di parti civili; addirittu
ra pretenderebbe di intro
durre in questo provvedi
mento le norme contro la 
pornografìa. 

II ruolo di Casini non è 
chiaro, al momento: parzial
mente diverso è stato infatti 
l'atteggiamento assunto in 
aula dalla sua collega Maria 
Pia Garavaglia. Casini, è la 
punta di un iceberg di riser
ve nei gruppo de ben più con
sistenti di quelle che dettaro
no dell'astensione in com
missione? O punta ad uno 
schieramento che, attraver
sando orizzontalmente altre 
forze secondo uno schema 
già collaudato (ma clamoro
samente fallito) con il refe
rendum sull'aborto, cerca di 
snaturare la legge? 

Certo è che i radicali anco
ra fedeli a Pannella hanno 
lanciato ieri (intervento di 
Mauro Mellini) più di un se
gnale di insofferenza per il 
testo varato dalla commis
sione Giustizia. Una pura 
coincidenza? 

Giorgio Frasca Polara 
• • • 

Le donne del «movimento» I1 

avevano previsto. Che le forze 
più conservatrici si sarebbero 
lanciate sul testo di legge per 
snaturarlo. E così è stato, sin 
dalle prime battute della di
scussione. Ma per queste forze 
non sarà semplice ignorare la 
voce delle donne, che già ierse
ra hanno organizzato una ma
nifestazione intomo al palazzo 
dì Montecitorio, una sorta di 
ronda di vigilanza affinché il 
testo di legge — che peraltro il 
gruppo di manifestanti non 
condivide integralmente — 
non sia affossato. Nei prossimi 
giorni il movimento delle don
ne di Roma metterà a punto un 
calendario di iniziative da a-
dottare in previsione di marte
dì, giornata del voto finale sul 
testo di legge. 

t r 


